
liizienda direbbe essere Le trattative sono ferme 
messa ili liqìiiìdazione Gli operai ancora 
Il provvedimento giustificato in sciopero chiedono: 'm 

dalla mancanza di crediti «Riconoscete Solidarnosc» 

La direzione minaccia 
la chiusura dei cantieri di Danzica 

L'arrivo 
del pane 
offerto 
agli 
scioperanti 
da sostenitori 
esterni. 
Sono, 
all'interno 
dei cantieri 
di Danzica 
un sacerdote 
confessa 
un operaio 

Situazione di stallo ai cantieri navali di Danzica. Gli 
scioperanti respingono le proposte della direzione 
discusse nella notte e chiedono il riconoscimento 
di Solidamosc. Un comunicato del direttore mi
naccia la messa in liquidazione dell'azienda per il 
venir meno di crediti e sovvenzioni. Tensione an
che alla Ursus di Varsavia dove è stato occupato un 
locale della fabbrica. 

ROMOLO CACCAVALE 

M VARSAVIA. Dopo un 
quarto colloquio fra i rappre
sentanti del comitato di scio
pero e la direzione dei cantie
ri navali di Danzica, un comu
nicato del direttore Czeslaw 
Tolwlnski ha lasciato chiara
mente intendere che sull'a
zienda pende la minaccia di 
una messa in liquidazione per 
motivi finanziari. I negoziati 
erano ripresi alle 4 de) matti
no e si erano protratti sino alle 
8, preceduti da una serie di 
contatti preliminari e, secon
do fonti dei Comitato di scio
pero, da un intervento del mi
nistro degli Interni, Kiszczak, 
che aveva avuto un colloquio 

telefonico con l'avvocato Sila-
Novicki, ex legale di Solidar-
nosc e membro del Consiglio 
consultivo presso il generale 
Jaruzelski. Tra l'altro Kiszczak 
avrebbe preannunciato la 
prossima liberazione di una 
parte dei prigionieri politici 
che, secondo l'opposizione, 
sarebbero 19. 

Le ultime offerte della dire
zione sono state: aumenti sa
lariali di 15milà zloty (47mi|a 
lire circa al cambio ufficiale) a 
partire dal prossimo I* luglio; 
riassunzione dei licenziati do
po il 13 dicembre 1981 solo 
se i cantieri ne avranno biso
gno; nessuna rappresaglia per 

la partecipazione allo sciope
ro, ma non per altri eventuali 
«reati* (organizzazione illega
le, pubblicazioni ugualmente 
illegali e cosi via). Non si era 
discusso invece di pluralismo 
sindacale, perché questa ri
vendicazione era stata lascia
ta cadere dal comitato-di scio
pero per poter aprire le tratta
tive. Ed invece gli operai che 
occupavano l'azienda hanno 
respinto le proposte della di
rezione al grido: «Non c'è li
bertà senza Solidamosc». 

Quanti siano gli operai che 
ancora occupano gii impianti 
non si sa con precisione. I 
giornali parlavano ieri di di
verse centinaia. Quello che ri
sulta certo è che sono quasi 
tutti giovani e giovanissimi e 
su di loro non soltanto la dire
zione aziendale, ma gli stessi 
ex dirigenti di Solidamosc le
gale, con alle spalle cioè l'e
sperienza de) 1980-81, hanno 
una influenza modesta. La di
rezione ha definito la sua ri
cerca di un accordo «una via 
umanitaria» che tiene in consi
derazione il fatto che «la mag

gioranza di coloro che sono 
coinvolti nello sciopero sono 
giovani guidati da emozioni 
che rendono loro difficile 
comprendere le conseguenze 
per I cantieri e per loro stessi 
di un simile comportamento». 
Malgrado questo linguaggio 
accattivante, dopo che gli 
scioperanti avevano detto no 
alle ultime proposte, il diretto
re ha diffuso un secco comu
nicato, indirizzato ai lavorato
ri, il quale, dopo aver afferma
to che le sue proposte «favo
revoli agli scioperanti», erano 
state respinte ieri mattina dal
le autorità di governo, così 
proseguiva: «È con rammarico 
che devo informarvi su quanto 
mi è stato detto dalla Banca 
Nazionale di Polonia e dal mi
nistro delle Finanze, e cioè 
che, nell'attuale situazione fi
nanziaria dei cantieri aggrava
ta dalla recente interruzione 
del lavoro, ulteriori crediti e 
sovvenzioni non sono possibi
li. Di conseguenza mi sono ri
volto al ministro dell'industria 
chiedendo di prendere la de
cisione sul futuro dell'azien

da». Il comitato di sciopero 
non si è lasciato impressiona
re dal comunicato, conside
randolo forse soltanto un ten
tativo di ricatto, ma si è subito 
affrettato a dichiarare che la 
decisione minacciata potreb
be essere messa in pratica in 
base alla legge sui poteri spe
ciali al governo che ia Dieta 
approverà domani. 

Un certo fermento viene in
tanto segnalato alla Ursus, 
fabbrica di trattori di Varsavia. 
Secondo «fonti operaie» im
precisate uno sciopero sareb
be cominciato in tre reparti 
che occupano 6mila dipen
denti. In mattinata si era parla
to di 700 scioperanti, nel pri
mo pomeriggio di 120 lavora
tori che avevano occupato un 
locale. Per l'agenzia ufficiale 
•Pap» gli occupanti sarebbero 
150 e sarebbero usciti in sera
ta, «di loro volontà», da una 
delle cantine della fabbrica 
che avevano occupato. C'è da 
chiedersi se non si tratti di una 
di quelle «provocazioni» di 
persone o istituzioni di cui 
aveva parlato il primate 
Glemp domenica a Cracovia. 

Elezioni in Ecuador 

Svolta a sinistra, 
Rodrigo Borja 
è il nuovo presidente 
M i QU1TO. Il terzo tentativo 
ha portato fortuna al social
democratico Rodrigo Boria, 
leader di «Izqulerda demo
cratica» (Id): dopo ì prece
denti fallimenti, il popolo 
dell'Ecuador lo ha eletto do
menica scorsa presidente 
della Repubblica con una 
schiacciante maggioranza. 
52 anni, professore universi
tario, già vincitore nel primo 
turno delle presidenziali il 31 
gennaio scorso, Boria ha ot
tenuto nel ballottaggio circa 
il 48% dei voti contro il 40% 
circa del suo avversarlo, il 
populista Abdalà Bucaran, 
36 anni, avvocato, vera sor-

Eresa di queste elezioni. Se 
i vittoria di Boria, infatti, era 

largamente prevista e identi
co a quello di gennaio è sta
to Il suo margine di distacco, 
200.000 voti circa (su 4 mi
lioni e mezzo di aventi diritto 
al voto, un'astensione del 
16% e un 11% di voti annulla
ti), l'affermazione di Buca

ran come unico contenden
te della destra, a gennaio, 
sconcertò la -destra classi
ca» che si vedeva rappresen
tata al ballottaggio da un per
sonaggio singolare, un. de
magogo populista che ha le
gato i! suo successo a gruppi 
marginali lontani dai tradi
zionali centri del potere, dai 
poveri del suburbi agli im
portatori, ai contrabbandie
ri, ai piccoli industriali. Ma la 
sua spettacolarità non ha po
tuto però rovesciare i prono
stici e le solide basi elettorali 
della Izquierda Unita, una 
coalizione che ha raggruppa
to tutte le formazioni di sini
stra, sotto l'insegna di una 
lotta all'inflazione e ai deva
stanti effetti del debito este
ro, che soffoca l'economia 
ecuadoriana: quanto al suo 
pagamento, Borja ha infatti 
dichiarato che il suo governo 
farà il possibile, ma dopo 
aver dato priorità al debito 
sociale interno. 

Una messa tra le vette innevate dell'Illimani 

Il Papa in Bolivia come 
«seminatore di giustizia e speranza» 
Il montanaro papa Wojtyla, nonostante i suoi 68 
anni, ha sfidato ieri l'altezza di 4.200 metri per esse-; 
re «seminatore di giustizia e di speranza* tra le popo
lazioni indio che vivono nei territori della Bolivia 
dominati dalle vette innevate dell'Illima^Gordiale 
accoglienza da parte del presidente Estensoro. La 
visita in Uruguay è servita a rafforzare il processo 
democratico e a favorire le riforme sociali. 
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ALCESTE SANTINI 

• • LA PAZ, Quando Giovan
ni Paolo II è sceso ieri pome
riggio dalla scaletta dell'aereo 
che lo ha portato da Montevi-
deo all'aeroporto «El Alto» di 
La Paz, a 4.200 metri di altez
za, c'è stato un momento di 
suspense dato che non pochi 
del seguito e tra i giornalisti 
hanno avvertito che quasi 
mancava il respiro per man
canza di ossigeno. Ma Papa 
Wojtyla, che ama la montagna 
e i campi di neve sui quali l'ab
biamo visto sciare fino ad un 
anno fa, ha vinto anche questa 

prova, nonostante 1 suoi 68 
anni, alla quale si era prepara
to. Ha potuto così spiegare, 
dopo essersi portato con pas
so lènto sul ]x>dio dove era ad 
attenderlo il presidente della 
Repubblica, Victor Paz Esten
sore, con Is consorte, le ra
gioni che lo hanno spinto a 
visitare la Bolivia, il paese più 
povero e più indio del conti
nente. «Essere seminatore di 
giustizia e (ìi speranza - ha 
detto - portare solidarietà ad 
un popolo che soffre e che 
desidera costruire la civiltà 

del lavoro fondata sui diritti 
umani*. 

( Per ciò, Giovanni paoloi 11 
smk-ricordato dalle r^pCna-
'zfoni ^^iane(fornTtatejper ti 
tìÓ%daameniid>eperìl-3qi|(; 
dà meticci), non^oiorcòmé5!! 
primo pontefice che è arrivato 
fin, quassù per condividere le 
loro « ŝofferenze e ingiustizie» 
e per dire che vanno «difesi i 
loro legittimi diritti, le loro 
culture e tradizioni*. Ma pas
serà alla storia come il primo 
Papa che abbia celebrato una 
messa sul punto più alto di 

3uesto «Tibet sudamericano» 
ominato dalle vette innevate 

dell'immani, in uno scenario 
unico. 

Non poteva non venire «fi
no a questi luoghi tanto sugge
stivi e tanto carichi dì soffe
renza umana» il Papa di una 
Chiesa che deve testimoniare 
i «valori di solidarietà e di giu
stizia» (come aveva detto an
che ieri mattina a Salto, la cit
tà industriale del Nord Est 
dell'Uruguay) che devono ca
ratterizzare la «nuova evange

lizzazione» mentre si compie 
il quinto secolo dalla scoperta 
delj 'America. 

E cominciala con questi 
propositi la visita di quasi cin
que giorni che Papa Wojtyla 
compirà in Bolivia toccando, 
oltre a La Paz, Cochabamba, 
Oruro, Sucre, Santa Cruz, Tri
nidad, ossia te città più impor
tanti di questo paese che in 
160 anni di vita politica ha co
nosciuto ben 190 tentativi di 
colpo di Stato. Con la presi
denza Estensore (nel movi
mento nazionalista rivoluzio
nario storico, divenuto però 
sempre più moderato) che 
dura dal 5 agosto 1985, l'infla
zione che era a! mille per cen
to è stata portata al 10 per 
cento, ma questa politica eco
nomica ha comportato altissi
mi costi umani. Il debito este
ro (il cui rimborso è sospeso 
dal 1984) ammonta a 5 miliar
di di dollari; la disoccupazio
ne colpisce il 20* della popo
lazione attiva, mentre un altro 
50% sopravvive grazie alle atti
vità lecite ed illecite dell'eco

nomia sommersa. La Bolivia 
figura tra i paesi che dovreb
bero essere colpiti da sanzioni 
da parte degli Stati Uniti se il 
Congresso accoglierà la pro
postaci alcuni senatori, i qyali 
pensano di stroncare così il 
traffico della droga qui larga
mente prodotta e commercia
lizzata. Di qui la presa dì posi
zione del Papa, il quale ha 
detto che occorre, prima di 
lutto colpire ì consumatori, 
che risiedono negli Stati Uniti 
e quanti si arricchiscono spe
culando attorno alla droga ì 
cui trafficanti sono spesso le
gati al terrorismo come acca
de in Colombia, ma anche in 
Bolivia. 

Prima di lasciare l'Uruguay, 
Giovanni Paolo II aveva avuto 
un lungo e cordiale colloquio 
con il presidente Sanguìnettì. 
L'incontro e tutta la visita del 
Papa nel paese, come ha lar
gamente rilevato la stampa lo
cale, hanno contribuito a raf
forzare il processo democrati
co in atto nel paese, ma che 
deve ancora conoscere ampie 
riforme. 

(inferenza Ffcus 
Loscontrg 
si fa più duro 
Mentre si attende la pubblicazione del discorso di 
sabato di Gorbaciov ai dirigenti dei massmedia e 
ideologici, sale di tono e acutezza la polemica tra 
rinnovatori e conservatori, E permane l'incertezza 
sugli equilibri delle forze e sulla preparazione della 
19' conferenza del partito. Jurij Kariakin su «Ogo-
niok»: un giorno sapremo laverà storia dell'artico
lo dì Nina Andreeva. 
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GIUUETTO CHIESA 

H I MOSCA. «Ancora nessu
no può dire chi ha ragione, i 
sostenitori della perestrojka o 
ì loro avversari. Guardando al
la storia, nessuno sa da che 
parte si colloca la verità: dalia 
parte dello stalinismo oppure 
da quella del bukharinismo». 
È il lettore di «Sovietskaja Kul-
tura>, Jurij Perfilov, regione di 
Penza, che scrive al giornale. 
Uno dei cento pareri - chiaro 
come il sole - che appaiono 
sui giornali di questi giorni, 
mentre un'incertezza e un'in
quietudine tesa sembra sovra
stare la polemica. Ancora non 
si conosce il contenuto del di
scorso che, sabato scorso, 
Gorbaciov ha svolto davanti ai 
rappresentanti dei mass-me
dia, delle unioni creative, del
le istituzioni ideologiche. Si sa 
soltanto che la discussione è 
stata ampia e non priva di 
asperità. Che succede dietro 
le quinte è difficile da decifra
re. L'unica tosa chiara è che 
gli equilibri non sono ancora 
stabilizzati e che lo scambio 
di colpi si va facendo sempre 
più pesante. Ma è un duello in 
cui i contendenti usano armi 
diverse. I «rinnovatori» parla
no sempre più apertamente. I 
«conservatori» sembra rispar
mino le parole e si dedichino 
ad atti concreti L'editoriale 
della «Pravda» di sabato de
nunciava che gli avversari di 
Gorbaciov «infliggono colpi ai 
sostenitori della perestrojka 
con avvedutezza metodica». 
Ieri di nuovo «Sovietskaja Kul-
tura» tornava sul tema della 
19* conferenza con un artico
lo del primo segretario della 
regione di Upezk, Jurij Ma-
naenkov (membro effettivo 
del Comitato centrale), in du
ra polemica contro l'articolo 
di Nina Andreeva. E conte
nente un D&ssaggìo piuttosto 
impressionante, segno an-

' ch'esso di Una batlaglfa senza 
esclusioni di colpi. «Forse è 
giunto il memento - scrive 
Manaenkov - di rendere pub
blici quei documenti che mo
strano come certi dirigenti di 
partito, che oggi godono di 
autorità, rispondevano alle 
istruzioni dal centro sui piani 
per la liquidazione dei nemici 
dei popolo inviando a Mosca 
telegrammi con la richiesta di 
aumentare i piani. In parole 
semplici, di fucilare più pen
te». A chi alfude Manaenkov? 
Non certo a dirigenti giovani. 
Certo a dirigenti «autorevoli». 
A sua volta il settimanale 
«Ogoniok» pubblica un violen
tissimo articolo del critico Ju
rij Kariakin, demolitore di 
Zhdanov ma diretto a replica
re, punto per punto, all'An-
dreeva e a chi l'ha stimolata. 

«Sento ripetere di continuo •* 
scrive Kariakin - che Stalin 
ebbe dei meriti e, con lui 
Zhdanov... ebbene, vi dirò 
che sono d'accordo con voi, 
purché siate d'accordo con 
una mia condizione. Sia pure 
come voi volete. Sia pure, ad 
esempio così: A fianco dei 
meriti, Stalin e Zhdanov eb
bero una sola insufficienza: 
furono dei boia...: 

Dite che rivelando i crimini 
di Stalin si offende il popolo? 
Ebbene, continua Kariakin, -
«cominciamo a dire quanti, in 
tutto, furono illegalmente re
pressi. Quanti furono uccisi». 
«Voi non volete neppure sa
perlo. E se lo sapeste fareste 
di tutto per nasconderlo. E na
scondere ciò che è già noto. È 
avvelenare chi vuole sapere. 
Siete voi ora che dovete dìmo-
stare che, senza l'arresto, sen
za la liquidazione fisica di mi
lioni di uomini onesti, noi non 
avremmo vìnto la guerra. Di
mostratelo!». Poi, rivolgendo
si direttamente agli organizza
tori del manifesto antipere-
strojka, Kariakin scaglia Tiv-
vettiva più pesante: «Sono 
convinto: sarà ricostruita, 
giorno per giorno, con tutti I 
suoi drammatici e comici det
tagli, l'intera cronaca del vo
stro manifesto, l'ideazione, la 
scrittura, la pubblicazione, 
l'organizzazione dell'appog
gio. Come si scelse di pubbli
carlo? Quale fu la strategia? 
Perché il manifesto non ap
parve il 10 marzo, oppure 11 
21 ? E sarà particolarmente in
teressante la cronaca degli av
venimenti tra il 13 marzo e II 5 
aprile...» (quando giunse la ri
sposta della «Pravda». ndr). 

Si gioca dunque a carte 
scoperte, almeno da una par
te. Il canale leningradese del
la tv aveva mancato in onda 
una trasmissione, veneidì 

' scorso, in cui tutti gli spettato
ri avevano potuto sentire que
sta frase, di un anonimo pas
sante: «Ridateci Eltsln epren* 
detevì il vostro Solovìov» (pri
mo segretario di Leningrado, 
supplente del Politburo, che 
aveva subito telefonato, con
gratulandosi, alla Andreeva, 
ndr). Ma domenica, vigilia 
dell'anniversario del trionfo 
contro il nazismo, la tv sovieti
ca ha di nuovo mandato in on
da il documentario sulla «pa
rata della vittoria». I sovietici 
lo conoscono a memoria, per
ché lo vedono tutti gli anni. 
Stalin vi appare una decina di 
volte, paterno, vittorioso. Si 
sente anche tutto il discorso 
di Zhukov, che non lo nominò 
mai, neppure una volta, e che 
inneggia solo ai popolo sovie
tico... 

Dopo la vittoria Spd nello Schleswig-Holstein 

Democristiani sotto choc 
Kohl: «E' anche colpa di Bonn» 
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PAOLO SOLDINI 

• • BONN. Con I risultati defi
nitivi, la dimensione della vit
toria della Spd e del crollo de
mocristiano nello Schleswig-
Holstein hanno assunto di
mensioni ancor più spettaco
lari. La Cdu è sotto choc, ma 
anche per i socialdemocratici 
il «giorno dopo» è cominciato 
con i sintomi della sbornia 
dalla quale ci si deve rimette
re. Per molti, in un senso nien
te affatto che metaforico: a 
Klel, a Bonn e un po' dovun
que nelle sedi della Spd è sta
la festa grande, interrotta e 
poi ripresa solo per gustarsi la 
gioia della vittoria del sociali
sta Mitterrand «anche» a Pari
gi. Willy Brandt, che è uomo 
di mondo, a tarda sera, davan
ti al grande schermo montato 
dal corrispondenti dei giornali 
francesi in un hotel a due pas
si dalla Cancelleria, ristabiliva 
le giuste proporzioni tra il 
trionfo della Spd in quel pic
colo Land lassù, in cima alla 
Germania, e le notizie che ar
rivavano dal Grande Paese ol
tre Il Reno. Ma per II «popolo 
socialdemocratico» tutto si 
confondeva in un'unica gran
de soddisfazione: Parigi e 
Klel, con il segno di un evento 
comune, di una svolta dopo 

tante prove difficili e il ricordo 
di una destra che vinceva 
sempre lei... 

D'altra parte i grandi gior
nali, anche quelli di destra, ie
ri mattina dividevano equa
mente spazio e commenti tra 
Parigi e Kiel. 1 risultati a sensa
zione dello Schleswig-Hol
stein hanno infatti modificato 
il quadro dei rapporti di forza 
a livello federale in una misura 
che ancora nessuno sa preci
sare ma che tutti comunque 
avvertono profonda. Anche 
gli uomini della Cdu: il tentati
vo di erigere una diga psicolo
gica intorno al maremoto dei-
Io Schleswig-Holstein, soste
nendone il carattere tutto ec
cezionale e tutto locale, è du
rato meno di qualche ora. Lo 
stesso cancelliere Kohl, in tv, 
ha ammesso che, si, oltre agli 
effetti tremendi del «caso Bar-
schei» hanno pesato anche in
certezze. delusioni e sconten
tezze per la politica del gover
no di Bonn. Soprattutto su 
due punii delicati; la politica 
fiscale e i colpi che il centro
destra vorrebbe assestare alla 
rete dell'assistenza sanitaria. 
Il clamoroso 54,8* che la Spd 
ha guadagnato (il 9,6% in più 
rispetto al 13 settembre scor

so) contiene anche gli effetti 
della simpatia umana per il 
suo leader Bjòm Engholm, 
per la grandissima dignità con 
cui ha risposto alle infamie 
della campagna che gli era 
stata scatenata contro; e il 
9,3% che la Cdu ha perso (dal 
42,6 al 33,3%) è anche una 
sanzione morale per un parti
to che, in buona misura corre
sponsabile del clima in cui 
maturarono le macchinazioni 
di Barschel, non ha saputo né 
voluto, poi, dare alla propria 
autocritica il minimo della 
credibilità necessaria. 

D'altronde, se il volo è stato 
il riflesso di una prolonda 
«questione morale» tedesca, 
le sue conseguenze vanno 
ben oltre. Sotto le macerie del 
terremoto politico di Kiel, ol
tre agli scialbi leader della 
Cdu locale, c'è una vittima il
lustre, il ministro lederate del
le Finanze Gerhard Stotten-
berg, vero boss del partito 
dello Schleswlg-Holslein, e 
una vittima possibile, il can
celliere. Kohl si trova, dopo 
quel voto, in una situazione di 
grande debolezza, nel gover
no e nel partito. E nella Cdu 
potrebbe essere l'inizio della 
rivolta aperta. Sotto la direzio
ne dell'attuale cancelliere, i 

cristiano-democratici stanno 
perdendo un'elezione dopo 
l'altra. Solo Lothar Spàth è riu
scito a cavarsela nel suo Ba-
den-Wùrttemberg, ma proprio 
questo ha rafforzato il suo 
profilo di antogonista e dial
ternativa in pectore per la gui
da del partito. Inoltre si confi
gura ormai una «questione 
settentrionale» della Repub
blica federale, con le regioni 
del Nord, prevalentemente 
ma non solo socialdemocrati
che, che rivendicano un equi
librio di giustizia con il Sud più 
ricco e sviluppato: una batta
glia cui il nuovo governo Spd 
di Kiel darà ora un sostanzio
so impulso. 

Quanto ai socialdemocrati
ci, se Engholm si afferma co
me uno degli esponenti di 
quella nuova generazione che 
ha saputo rinnovare politica e 
immagine del partito, l'assun
zione di responsabilità di go
verno In un Land da sempre 
dominato dai democristiani, e 
sull'onda di un così straordi
nario successo, conferma che 
la ripresa dei mesi scorsi non 
era un fatto effimero e contin
gente, ma il frutto di una poli
tica che sa dare risposte alle 
inquietudini e alle aspirazioni 
di giustizia cui il centro-destra 
rimane sordo. 

Reagan, Nancy e l'astrologo «di corte» 
Ognuno ha gli astrologi che merita. 
All'imperatore Rodolfo II l'oroscopo 
glielo faceva Keplero, ai Reagan un'e
reditiera di San Francisco. Così come 
hanno gli storici che meritano deca
denza e intrighi dei grandi imperì. 
Agrippina e Roma ebbero Tacito. Teo
dora e Bisanzio le «carte segrete» di 

Procopio. Nancy e la Casa Bianca ora 
hanno il libro di Don Regan, in libreria 
da ieri. Nella mania astrologica ia cop
pia presidenziale Usa ha illustri prece
denti, da Giulio Cesare a Elisabetta 1, 
da Napoleone a Hitler, da Mao a Indi
rà Gandhi, ma reagisce furibonda: me
schina «vendetta» di un licenziato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M NEW YORK. Pensavamo 
di aver un po' forzato le cose 
la scorsa settimana deducen
do dalle anticipazioni sulla 
stampa che te date dei summit 
Reagan-Gorbaciov venivano 
decise consultando l'orosco
po. Invece il volume di 376 
pagine dal titolo «For The Re
cord: From Wall Street to Wa
shington» che da ieri è nelle 
librerie va giù ancora più pe
sante. Non solo conferma te
stualmente che l'8 dicembre 
1987 fu scelto come data di 
inìzio del summit di Washin
gton in base a considerazioni 
astrologiche, ma che «pratica
mente tutte le iniziative e de
cisioni che i Reagan hanno 
fatto nel periodo in cui (io, 
Donald Regan) ero capo di 
gabinetto della Casa Bianca 
venivano previamente autoriz
zate da una donna di San 
Francisco, per assicurare che 
l'allineamento dei pianeti fos
se favorevole». 

«Ad un certo punto, prose
gue Regan, ero costretto a te-
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nere sulla scrivanìa un calen
dario colorato (con la date 
sottolineate in verde per i 
giorni "buoni", in rosso per 
quelli "cattivi", in giallo per 
quelli "così e così", come 
promemoria su quando fosse 
propizio un trasferimento del 
presidnete degli Stati Uniti da 
una località all'altra, un suo 
discorso in pubblico, o l'inizio 
del negoziato con una poten
za estera». Viene fuori che 
Nancy, fiancheggiata dalla 
sua amica astrologa, metteva 
il becco in tutto, compreso su 
chi licenziare e chi assumere 
negli incarichi di maggiore re
sponsabilità. 

Tra le rivelazioni c'è anche 
quella secondo cui la first lady 
Nancy aveva chiesto alla sua 
astrologa di fiducia di studiare 
l'oroscopo di Gorbaciov, per 
avere spunti sul suo carattere 
e su come si sarebbe compor
tato durante il summit di Gine
vra. A questo punto non è so
lo un sospetto irriverente che 
anche la data de) prossimo 

summit di Mosca, in un primo 
tempo fissato da Shultz per il 
25 maggio e poi spostato a 
sorpresa ai giorni dal 29 mag
gio al 2 giugno, sia stata deci
sa consultando gli astri. Il 
•Washington Post» si è eserci
tato a chiedere lumi ad uno 
dei programmi computerizzati 
di astrologia più in voga sulla 
base delle date di nascita di 
Ronald Reagan e Mìchail Gor
baciov. E guarda caso il mo
mento più favorevole per il 
presidente Usa, che è sotto il 
segno dell'Acquario, per in
contrare il segretario del 
Pcus, che è un Pesce, è pro
prio dal 28 maggio al 2 giu
gno. In quei giorni, rivela con 
piglio alla Michele Serra l'au
torevole quotidiano della ca
pitale, «il Mercurio di Reagan 
è nei Gemelli, il suo Venere è 
net Pesci, il suo Marte è nel 
Capricorno e il suo vestito 
marrone preferito è in lavan
deria, quindi «il carisma per
sonale del nostro è all'apice». 

L'imperatore Rodolfo II 

aveva come astrologo perso
nale niente meno che il padre 
dell'astronomia moderna Gio
vanni Keplero. I Reagan sì so
no dovuti accontentare - a 
quanto rivela il settimanale 
«Time» nel numero in edicola 
ieri che anticipa le pagine più 
piccanti del libro di Don Re
gan - di un'ereditiera di San 
Francisco, Joan Quigley, autri
ce di una dozzina di best-sel
ler di astrologia. 

Ronald e Nancy potevano 
dopotutto sentirsi lusingati dal 
finire in compagnia storica di 

Joyce 
Jillson 
l'astrologa 
che Reagan 
e sua moglie 
consultano 
regolarmente 

altri famosi patiti di astrologia 
ed indovini come Elisabetta I, 
Napoleone, Mao Tse-tung e 
Indirà Gandhi. E invece la Ca
sa Bianca ha reagito in modo 
furibondo: «Attacchi me se 
crede, ma lasci stare mia mo
glie», è sbottato Reagan, «ven
detta» dì uno che è stato licen
ziato è come il libro viene de
finito in un comunicato uffi
ciale. Quanto all'autore, sghi
gnazza, promette che il milio
ne di dollari ricevuto per ! di
ritti andrà in beneficenza, e 
dice che il suo proposito era 
«aiutare» l'ex datore dì lavoro, 

4 l'Unità 
Martedì 
10 maggio 1988 


